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AL M ILLVSTRE 

SIGNOR CONTE 

BERARDINO PORT O 

Prencipe dell'Accademia Olimpica 

FABIO PATRITII. 

d Olimpiche fquadr e Atleta, fé) Duce* 
Gtìen vertuofo Agone ognhor combatti 
D'alto "Valore armato, fé? i bei fatti 
Tifino albero Olimpo, fé) /cala , (jjp duce. 
Quefti ver/i ch'Alcide in fronte adduce 
Per honorarti,gia vergati, & fatti 
Furo nel tuo T eatro, oue t'adatti 
Di giunger gloria à gloria, fé) luce a luce. 
Son Libri ù leggerai ;non come Gioue 
Souradé Licaom , de* Giganti 
Jrato tuone con la deftra in Flegra. 
Mi di beltà guerriera che rallegra 

jfl mondo. Le vittorie eccel/e , & noue ; 
Qndbà Ferrara maggior lumi,& vanti.. 




Argomento dell'HercoIe . 



jp££^Ss^qg^ER la venuta dell'Eccellentifsima Signora D. 

Marfi ^ d,Efoin Vicenza, i Signori Olimpici 
pjg altrcttato fplendidi,& liberali,quanto valoro/ì, 
gf& & verruofì,haueano difegnato di farle Tcntire ò 



| 



§S J^^^p Tragica, ò Comica, ò Pafrorale artione. ma la 
«^*^v«S^l ftrettezza del tempo impedi loro qucfco gene- 
rofo de/ìderio onde poteffero compiutamente farle vedere il lo 
ro Teatro illuminato, ruttatila, & per la vigilanza degli Accade 
mici, & per la prontezza d'ingegni esercitati all'hiflxionare per 
accompagnare l'illuminatione frollarono inuentione cheha- 
ueflefeufato il non hauer potuto mandar a fine quel che haueano 
diuifaro,& con* ad uno di loro fiì dato carico di comporre molti 
verfì in perfona & della Tragedia,& della Comedia, l & della Pa- 
ftoraIe,Ie quali infieme accompagnate co' loro attenenri tenzona 
uano di loro meriti,& de* loro nafeimenti, & andauano inuefh'ga 
do qual di loro fuflè degna d'effere rapprefentata jn Scena 3 & in 
cofpetto di cotanta Signora. Onde Hercole eletto giudice(come 
protettore dell'Accademia 01ìpica)recitò quello picciolo poema 
comporto dal Patritij,per farle conofcere,& auedere quanto non 
erano baftanti di Far cole degne dell'orecchie, & della prefenza 
di con famolà Prencipefla,& riuolto à Gioue lo pregaua che la lo 
cafie in Cielo,& quindi comparile Mercurio fouravna nube>con 
la compagnia delle Grafie cantanti,che venne à nome di Gioue à 
darle contezza come era deificata ,& per tale effetto le Gratie 
Tempre cantando ne Jeporfero in dono pegno pretiòfo, &: foaue 
che furono le più eccellenti virtù fatte in figure di Zucchero a£ 
fai maeftreèiclmente Iauorate,& cofì le fi moflTÒ il Teatro illumi 
nato,& accefo accompagnato da mufiche^&r d'altri intermedi , la 
cuibreue artione, la cui Iuminofaprofpettiua,& lo cui /uperbo 
fpettacolo fù di dolce marauiglia cagione à rutti gli Ipettatori. 




AL M ILLVSTRE 

SIG. OR IL SIG. OR CONTE 

BERARDINO PORTO 
Trentine dell Accademia Olimpica-* 9 & mio Signore^. 
Fabio Patritii. 

SSENDO ftaro recitato quefto mioHercoIe 
manzi alla Eccellenti^ Signora D. MarhYad' 
Efle lotto i fortunati aufpici del Prencipato di 
V. S M lllun:. ragion vuole accompagnata in 
ciò dal dehdeno mio che vfciffe anco in corpet- 
to del mondo lotto la protettione del Tuo no 
mej accioche fegnalatodaeflb acquifra&e quel predio che da 
per fe,&da Ruttore non li può rifultare.Coli viene a comparir- 
le inante,& ad offerirle la riuerenza ch'io le porro , la ffinf a che 
taccio delle Tue fingolari Isime condizioni, & à manifeirarle in- 
iieme la volontà che ho d'honorarmi con farle parte di lui fteffo 
accioche nato fotto il Tuo dominio polla pretendere quella vira ' 
* quello applaufo che lenza il fuo appoggio no può ne anche de 

V 7ui J ,dI,ho i lo ™°'«" che mi può venireda 

V . ò .M.IJJuit.e infinito, coli per eflere ella fubliroata da nobil- 
tà di fangue,& da pretiofif^ d'animo ,& di Fortuna che 
tanno altrui pompofa profpettiua di mille altre ecceilentiTsimc 
quahtà,& virtù fue,come da la cognitione ch'ella cofi perfetta 
mente polsiede delle profefsioni caualerefche,chela rendono 
alrretrato cofpicua fra tutti,quanto ammirabile in cotefh fua ciò 
tienile età,& in sòma da tutte quelle cofe che fanno altrui cetfar il 
defiderio d'acfjftarle, & di meritarle.Per le quali cagioni nò pofo 
non cllere ficuro che riceuuto quello Hercole dalla protettio- 
ne di Prence cofi eminente , & dalla reputatone dVn a floridiflj 

A * & fam- 



& famofifsima Academia (come è l'Olimpica)^ non communi- 
care à me fteflb tanto di merito , & di fauore , quant' ella è atra 
à fomminiflxare al mondo, & à Principi gloria, &honore,& 
io che fono flato ammeffo in coli gloriofa ichieradi felicifsimi 
ingegni, &Illuitrifsimi Signori} poflergata ogn'altra fatica che 
mi poteffe far caro à qualcheduno , men vò altiero^del titolo, & 
le fue gratie fono à me di grandidifs.confolatione, & per effer na 
to pendere in V.S. & in tanti altri Signori Olimpici di collo- 
camini i dentro, & perche fra tanto ben mi ftimolano ch'io mi 
vada faticando di non far torto al loro giuditio & di non pregia 
dicare l'obligo mio. V. S. M. Illufrre prenda l'H ercole defi- 
derato da ttifti come Oracolo delle lodi di quella EccellentiiT. 
& Valorofifl! Dama , che volentieri vien fuori nella Scena,& nel 
Teatro del mondo per hauer vn'altra volta per benigniamo, & 
nobilifsimo fpettatoreil Prence dell'Accademia Olimpica, nel 
la cui Scena , & nel cui Teatro prego che V. S. gradifchi quello 
picciolo,& breue atto della mia deuotione,& della mia riueren- 
za che le vien rapprefentato , & prefentato con Phumilifsimo af 
fetto dell'animo , & del core. Et à V. S. M. Illuftre bacio le 
mani. 

Di Vicenza a i di Giugno. 1592* 
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c£?Y3 cfiSv? r/*Va cvWto r/^V» rg^t ^ìÉS^ 
eys e\,ìfc eAESfe e\,</3 GAS3b e\»3b 

L'H ERCOLE di Fabio Patria;, 
Al M.Illuft. Sig.Conte Berar- 

dino Porto. 

HE di Regi, -fé) di Servi, & di Tattorì 
Et di morti, & d'inganni^ di lanute 
Jfrterci parlar ?& bor ciascuna intende, 
E con tragico metro, & con ridente 
Stile,&giocofo,& bofeareccia auena 
Jn Teatri,& in Scene alte, ry pompo/è 
Farne tanta contefa? ft) doue fede r 
j4uguftain ma eflà, placida invitta 
Que\la,cti albata dal commune ftuolo 
Spiega dijua beltà pompe Beliate, 
Tra l'altre Donne tfuald Arabia Juole, 
Per l'aduflo fuo Clima aurea Fenice, 
O v (jual Pauon,cbe tra minori augelli 
Stajjìà moflrar le pie vaghete occhiute. 
Pojcia eben lieta compagnia fi /copre 
Nel cottei volto bilarità perfetta 
Quinci in difparte vada il futto,e [pianto 
E traglijuoiptù tormento/i alberghi 
Meni in faujli li giorni,^ ftrsda& vrli 




Sictià iffpl^ifuoi rifonda Auertio; 
El Gioco/ 1 rifili vaneggiar Seruile 
Di turba vii vada in e figlio, & lungi 
Me fia maifempre,oue il tranquillo affetto 
Di canuta prudenza adorna i l ciglio 
E ingombra il petto a questa eccelfa Donna 
Primogenita Col de la Natura. 
E d'Armenti parlarle di vellofe 
Torme, e tal' bora difeluaggi Amori 
Egli e condurre in pagliarefo tetto 
Se giù tra voi viuenti in tron reale 
Venife adhabitar Gioue, ò Giunone. 
Jnari^i a lei ogn apparato bumano, 
E coma l'hor che più rijplende il Sole 
A ccender picciolface, & quindi altiero 
Lume operar via più cbelfuo fulgente, 
jfn Ida,in Cinto y in Menalojn Liceo > 
Tra l'odorate fue fiorite valli, 
Di Siluani ry di Ninfe amabil Coro 
S'auue^i ad alternar con fuon foaue 
Et Hinni, & carmi Canzonette gaie 
Che contenghin le glorie ,e ifommi honori 
D'vna Eflenfe Diana,e qui ui impari 
Tra le concaue rupi , & i fileggiati 
A ntri mufcufy -fé) tra i Jcofe/iabifi 
Scofuente a rifonare il nome 
Di Marfifa,e d Eflenfe ,cb 'ella fola 
A la Tragedia può dar rifo egioco 

Eala 



E à la Comedia apportar grauc afpetto s 
&àSiluejbeMufahonorciuile; 
E far che i bofchi,e le feluoje Orchefire 
Sien de Confoli degne. 
JMàJe vagherà giouenile attende 
Cofe 'veder che fen di morte imago. 
Faccia/! fpettator di mifchie Flottili, 
Qualhora il ferro più rotando libri 
IlRèdel quinto del fra l'armi, e ijuoni 
Di barbarica tromba,-^ d'ululato 
Martialsì che ne ri bombi il mondo. 
Qrnui vedrà d'ofja insepolte i monti. 
Di Cadaueri ancor fpiranti, & caldi 
Piene Campagne, e i laghi >{g) i torrenti 
Più di [angue portar tributo al mar e 
Cheaonde;entrife membr a, & palpitanti 
Cori; e'npiagaù petti con liuore 
Sanguigno errar la morte in Jfranaguifa. 
Egli %'ltimi Jofpiri alma dolente 
Mefchiar co'lfangue;e'nmoftruofa foggia 
Far fpettacol terribile, fgj tremendo 
Da trar da pietre asciutte in mar di pianto 
Quathor occhio s*ajfjjì,&'vifìcentri 
A riguardar fi miserandi afpetti ; 
Et horribili tefchi^) fpauentofi 
Stillar infranti ancor Jpume vermiglie; 
Et quiui ancor di caui bronci il tuono 
Andra [correndo >e ne l'orecchie intorno , 
Portentofa armoniajcoppfo, & fr a gore 

2 D'aprir 



D l a prir in accejfbile vorago 
Fra rotti 4 biffi, & far mugghiare i Polì. 
Et quiui a Il hor quafì da vero ef empio 
Più che da fintele nmaginate morti , 
Potrà veder come i Cucce f si bimani 
Pop ino hauer condittioni ancora 
F mette ree fin che in Teatro,o in Scena , 
Et più che s altri veggia 
( Et veggendol dagli occhi [/gorga in tanto 
Con pietofoterror pioggia d* pianto) 
H ora appreflare il ferro,hora il veleno y 
Ffora Elettra piangente, hor T)ìdo vecifa^ 
Et hor d'Orette il forfennato ardore, 
Ethordi Macareofjordelafuora ■ > 
Vimpudico,empio& violato Mottetto, 
Et dEdippo^J di Mirra infami amori: 
y , E vna militia quetta vita humana, 
Et pende la vittoria, fg) lamina 
Hot ctvn de lati , & hor dvn altra parte, 
Qon un vario-alternare hor dubbiajhor certa, 
Come ancor fono lipenficri& topre 
DiRegt>&di Regnanti &U Fortuna 
guerriera anch' ella hor a minaccia, hor ride, 
Et erge triffe,ry funerali Pire 
Oue prima H imeneo conpompe allegre 
Placidi andò vibrando ifuoifplendori 
Con la face fatale intorno aì letto 
Che cuna ilmattin fi, tombe, la fera. 
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EtsWdor nouo altrui raccende tipetto, 
A vagheggiar in fra l'immonda Tlche* 
Cofe,onde à lui di cofe vane apporti 
Argomenti fallaci, in Scenate n Palco 
V *.nal fi &rizQ> c ^ c Sfrìtto fiormo 
Di tracotate genti, (^infingarde 
Errar vedrà fen^a ragione, ò freno, 
Far di forgi penfieri mo&ra in Baldacc* 
Onde il leigo ne /corri in fin le /felle. 
V *drà beri eife vi fi fermi alquanto. 
Difcaltra M eretrice,i ve^\i,e i ghigni, 
tMaga& Circe d'amor infame, & lordo* 
E di lafciuo vecchio i defideri 
Cbàd' argento il cdpel,rugofo il volto, 
Andar cjual turbo rinfuriato allhottà 
Accender foco poi di paglia^ d'efea. 
M Larua importuna^ infidojeruo, emetto 
N r l'oprar folverfo il padron. ma dotto 
Nel mal far, ne l'inganno, (gì nella frode, 
E mille me/Jì defonejli ancora 
V irà portare altrui danneggio, fg) forno, 
E frà rumor popolar efehi , /frani 
Lerifacù/folute,& /moderate 
Degne materie foldOrecehie vili. 
Ouè Amor reo,ou e plebeo coflume-, 
Ou'e follia dì Taide, er freddo foco, 
Di ueg/io incauto,®* infocato ardire 
Digìouin pur libidinofo,& fiero, 

B * Lontan 



Lontan faggio ne vada,$Jt comefcoglio 
Fugge accorto nocchier, fugga il Teatro 
Oue i Momi viftan tutti fchermndo 
& dileggiando con argutie, e foli 
Di fece te afperfi ,<&piu di vitti ancora. 
Ma s'ei defia di pascergli occhi in vaghi 
Et cari oggetti, fflfgombrar noie il core 
De le cure fpinofe onde trafitto 
Ne porta ogrìhoraambittofo ilpetto . 
Qual'hor dvn ricco , & colorito manto 
Primauerafì vette & al Montone. 
D'Anfrifio il Sol in fiamma i uelli aurati.. 
Tra chiujè chiottre,o in erto colle aprico 
S' arretti a contemplar Pomona Flora 
Che coixanettripien d' herbe, & di fiori 
Quelli della Natura alberghi y & tetti 
Coprono dele fue verdi ricchezze. 
Et à gioir con loro augello impara 
Tra fronda^ frondi,& Vjìgnualo ancora 
Garrir fi dolcemente che rifuona 
De le tragiche fue querele antiche > 
Il bofco,ilmonte, la fioretta,^) gli antru. 
Quiui fcherzar vedrà fbuente a l ombre 
2>; Cerri annofitf? di nodofe Querce 
Le turbe agretti,?? sii ìherbofojuolo 
Cartonando guidar carole, balli . 
Etfard'vnpraticel Scena,& Teatro 
De lor fimplici amori. 

Et 



Et v l "accorr 'on le Ninfe i Pa ìori 
*Ad accordar t burnii fàmpogna, e'I cauo 
%ufo;al mormorio d'vn rufcel corrente 
Che co'ljuo molle pie fervendo ai 'piana 
Se'n va per vie fr ondofi Zampillando 
A far al Coro bofeareccio,^ 0 vago 
Con liquida ^Armonia fai cantile fuoni* 
Tenor grato, {g} alterno. 
Spettacoli piaceuoli, (^giocondi 
Di lor ben degni y -g} non di Numi, (g} De 
Che qui tempo non v'è, ne menjoggetto 
^Nemen perfine onde conformi/iena 
zAl Teatro a Olimpo* 
Che Olimpici ben fono 
Glt gettatori, fé? l'opre,fè} ipenferì > 
Et Celefle,^ Olimpica è colei 
Cbe vi fa fòli riguardanti ik terra 
D'Olimpica beltade > & pellegrina. 
Ne d'io cbe tanti,fè? sì tremendi moHrì 
Con la virtù di quella deBra ancift 
& trajjifuordale tartaree grotte 
Del Sulfureo Cocitoataer puro < 
La trifaitce infernal Bufera; féjprefsi 
Con quefla Clama inuitta&noderofoi 
Lagran beluaNemea;belu*fifera % 
Et più d'vna stupenda 
Opralafciai,ond'ai Poeti voftri 
Soggetto prefio } ealfinrefsi lejìelle: 

Potrei 



Potrei dico giamai, ne men con mille 
Fatiche tanti r acqui far e honori 
Et fjtettacolofar sì glorio fo 
Innante a voi Donna rea! che fujje 
Degno degl'occhi voftri;che ben fono 
De le Tragedie altrui Scene amoro/e. 
Se ben ne i campi de la Grecia antica 
Si rinouafjer giochi, ond 1 hanno il nome 
Quefi Olimpici miei,ff;) in concordo 
Venifer ne l Agone, fg) ne l'Aringo , 
Per Atleti Ciclopi, fé} Briarei. 
& voi ojate con terrt ni fatti 
& honori mortali alzar condegni 
Apparati à coflei che qui vedete 
Per gratia [ingoiar comef vede 
in aria vna Fenice, e in Cielo vn Sole? 
Tu fenditor di quefie moli etheree 
Egran padre ,e gran nume,egrade Augurio % 
Tu che tonando con fr agufo fc oppio 
Le Colonne feotendo degli Abìjf 
Crollar fai HPolij Gioue onnipotente. . 
Tu rcgnator de tetra, e de le flelle 
C hai per fc abello il mondo >e trono il Cielo } 
E col trifulco telo abbatti fuelli 
Le torri adamantine,^ le montagne 
tacciar y obuflo, e di ferrigna roccia. 
tA quefa l he tu i cdi > f$ per vederla 
Potrefi ancor cangiar natura, & pelo. 

Non 



Non è d 'opra mortale honor predarle y 
Che non ponno capir le menti loro 
Tanta beitene quegli humxni chioftri 
Tantagrande^\i } onde l'origin prende 
lituo genitor vecchio, -(g? tauo (elo. 
Dal Qelnemtndahor ratto un meffaggiero 
Che Jen^a pie fermar fòura le nubi 
Giù piombi y ^ faccia a l eipatefe y <& noto, 
Che trai celere fluol de f acri Dei 
Ella habbia il primo, e 7 pili fublime loco 
Che occupar po/ìa mxì Deità nouella. 
'Par mi ueder che a li miei uoti a/pira, 
Ecco il figlio di Maia, che volante 
'Per l'aer fembra/n compagnia ne viene 
Ùi vaga Schiera difeflan ti Dee 
Ad intonar con la celefte Tuba 
A voi,à voi igran decreti eterni. 

Jl fine dell' Hercoles* 

Verfi recitati da Mercurio , che calò 
giù dalla nube. 

IL maggior Dio de glifuperni Dei 
A voii che fletè interra honordel mondo , 
Et che V icarìa pur de la diurna 
Etformidtbilfua potenza ancora. 
M e-, cioè de cenni Juoi mi n ffiro fono 
M i ìdx,che riuerenté, in fua vece 

Pegno 



V 9 gno a ridir ui che locata fetc 

Tra le niellate fedijg) quitti a menja 

Di lui goder quejìi (dementi eterni 

Ogn'hor potrete, 

Et per Coppiere haurete 

La Lunari Sol, {g) per Dame , & Donzelle 

Lepiu lucenti Belle. 1 

Cjiunta al numero lor non come'Dea 

Fra l'altre fete ivi compagna fòla. 

Ad a come madre vniuerjal farete 

Degli Dei,de le Dee y di tutto ti Cielo. 

Io v'inchino gran Dina, & mirallegro. 

Coi Ciclo ifteJ]o y {g) fol perche da noi 

llfuo Oriente haurapiu chiaro il lume. 

Madrialetti cantati dalle Gratic. 

DAL gran Jenodi Gioue 

V egniam cantando per l'ombrofo Cielo % 
Le voftr e glorie ,e i ioj}ri eternt honori: 
Quinci con puro, (gfr riuerente ^elo 
A ivi crefehin le Palme,à ivi gli Allori. 

QiteBed'Eternitate 

Nettaree iiuande,& preti oje 
cA 101 portar il noflro Dio c'impofè. 
Non li ccnuien.Je non c e lejli honori 
A tot crefehin le Palme, a voi gli Allori, 

J L FINE. Z 



